.. 4001, a voi, girovaghe Comete 
che sapete le vie del ciel profando: .; 
o Nebulose oscure, a voi che'siete » 
granai del cielo. gori cui gr è un mondo, 


ossia: 
metri 9.340.500.000.000. 


* 


gli girano 
gt 


per conto 

prio asse, l’intera nebulosa (a formare la 
quale i suoi componenti sono trlana a 
guisa di una sfera, tanto .schi ta ni 
poli e allargata all'equatore da rassomii- 
gliarc più ad una lente che a una palla), 
l’intera Galassia, ha un proprio movimen- 
to rotatorio, gira cioè a sua volta su se me- 
desimaa, allo stesso tempo che, da due mi- 


liardi e mezzo di secoli corre 2 precipizio 


nel Nulla. 

Ebbene, la Galassia per compiere un 

giro su se stessa (cosa che la Terra fa in 
24 ore) impiega un pochino’ 
di più della Terra: 260.000.000 
di anni, dal che potete farvi 
probabilmente un’idea della 
sua grandezza. 


te delle quali IMMENSAMEN 
TE PIU’ GRANDI della no- 
stra Galassia. - 

°* 


Fra lune e l’altro fi .que-. 
sti ammassi di .) 


grande staiura 
più alto di Ferri 
dell'on, Romita. 


x C.Q. i 


RL: 


sai 


CIELIES TIA IL 


— Questa sarebbe la « Grotta Azzurra » ? Ma allora perchè è gialla a palline verdi?... 
— Per disposizione del Governo della Repubblica... L'antico aspetto e l'antica denominazione ricordavano 
troppo il colore di Casa Savoia e, per associazione di idee, la Monarchia ! 


Cisiamo...@ 


RANO app viti i primi annunei 
E del CELESTIAL TRAVASISSIMO 
che con arono a giungere le pri- 


me proteste, le pri proposte, prave pro- 
teste, prove. proposte. prive protoste. 
Scusateci! 


Ma no. 
uscendo dal 


biamo lavorato intor- 
fra le nu- 


Perchè? 
Oh, bel Ma appunto per studiare 
il cielo... 

Dunque un primo telegramma dice- 
va: « Cè l a bene; ma c'è anche 
l’ovest e perchè non fate pure un CELO. 
V PTRA\ ASISSIMO? Firmato: Harry 
Truman. 

Un lettore da Stoccolma ci proponeva 
di cambiare il titolo in FIRMAMENTI 
(della Petizione) "TRAVASISSIMO, a 
scopo di propaganda. 

L'Onorevol 


e Negarville... Be- 
provveduto con 


ne, per quello 
ta a pag 


Giusey Verdi na trovato il modo 
di far a questo a 
stino, pur avendo un cog 


it con la sua grotta... — Oh, ma 


ora basta! 
Sia quel che 


non dovete credere che 
mo » «ia sul Cielo e le 
ato un po”, 


tutto questo « I 


cose cel 


appunto. principio, 
perchè le nuvo! 
Ci trover — a 
quanto! ' , non ab- 
biamo avuto di metter fuori dai 
tela d'impe l'episodio 


di Kremos. episodio immortalato nella 
ina 6. A costo di sembrare 
ande quanto 


vignetta a pas 
affetto da dali 


smo. i 


— HI cielo è sereno e tu hai messo 
nel bollettino « visibilità scarsa » ? 

— E che è colpa mia se la bionda 
del palazzo di fronte tiene le persia- 
ne accostate ? 


— Sta salendo un’anima.. 
— Degna di venir quì ? 
— Non so: per me, la trovo bona assai! 


‘» ragione a dire che il cinematografo è inven- 
zione sovietica. Infatti « celluloide » deriva da 
« cellula ». Questa è l'opinione del compagno Ricci. 

Il quale però è perplesso: forse «cinema » deriva 
da Cina? In tal caso Lumière non sarebbe che un la- 
dro della invenzione del compagno Mao-Tse-Tung. 
CECI 


L'uria di ragazze oneste che si dànno certe attri- 
cette è una vernice che non incanta nessuno: LA 
TINTURA DI CASTITA' 

0. 

La celebre attrice P. Z. si è sposata recentemente. 
« Ti ‘assicuro che è una prima visione » ha detto al 
marito felice, « Già. ma con questa manìa delle ante- 
prime... » ha risposto candidamente lui. 

E' inutile cercare chi sia la celebre attrice P.Z. 
E' celebre, ma soltanto lei sa di esserlo. 

.° 


Linda Darnell cominciò quando aveva appena 
sedici anni a dar nell'occhio. 

Chiedo perdono, ma questa esecrabile battuta, 
me l’ha suggerita Dragosei. E 

0. 

L'ultima regina del sex-appeal di Hollywood è 
una francese: Corinne Calvet. Danny Kaye la incon- 
trò ultimamente al Mocambo, il celebre ristorante e 
locale notturno. Una attricetta sconosciuta si trovava 
aî tavolo vicino: « Lei e arrivata » fece con invidia 
la divetta «vorrei proprio essere nei suoi panni » 
aggiunse indicando Corinne. «Ed io vorrei essere 
i suoi panni» mormorò il comico ammirando le at- 
{raenti curve della Calvet. 

«0. 

Oliver Hardy transita per la strada: Il passaggio 
deì Rubicondo. 

0 

Madrigale ermetico: 

Delia Scala 

il tuo sorriso 

e una scala 

al paradiso. 
00 

Riflessione profonda: se Harold Lloyd avesse co- 
nosciuto Delia Scala, non avrebbe detto: Preferisco 
l'ascensore. Fine della riflessione profonda. 

* 

Come dite? Non è profonda? Bene. vediamo que- 
sta: Henry Fonda è un ottimo attore. Non mi verrete 
‘a dire ora che questa non è una riflessione pro Fonda! 

NATI 


celesteremo 


giovane pittore se ne è buscherato del 
« Tema obbligato », pur di non lasciarsi 
ire la modella, 

oi direte, ma andiamo, ragazzi, un 
po° di serietà! 

Dovete tenere invece presente che sia» 
mo riusciti a non somministrarvi battute 
o pezzi in cui Saturno si fidanza con 
Venere donandole il proprio anello. 

Credete che il bieco Nati non avesse 
pensato di rifilarei una sua vecchia bat- 
tuta sulla Cometa, la quale, perchè con- 
tenta, agitava la coda? 

O l’altra ancora su Venere che si sen- 
tiva l'argento vivo addosso ogni volta che 
si allontanava da Mercurio? 

Le stelle filanti per Carnevale; 

gli occhi fuori dalle « orbite »; 

un astro arrabbiato e quindi con le 
lune; 

le comete che si mettono gli occhiali 
scuri ogni volta che passano 0 al sole; 

la Via Lattea allungata con l’acqua; 

eccetera, eocetera. 

Niente di quanto sopra trovate in que- 
sto CELESTIAL-ISSIMO. 

E come abbiamo faticato per con- 
vincere Dragosei a spararsi piuttosto che 
passare la battuta di un travasista scelto: 

— Come mai quel pianeta è scuro? 

— Sa!... turno... di luce. 

Basta, ora, dall’alto del nostro grat- 
tacielo non ci resta che guardare gli stril- 
loni che escono con pacchi e pacchi di 
azzurri  CELESTIAL...TRAVASISSIMI, 
mentre la gente ancora estasiata dai gialli 

Merlin-Issimi, dai rossi Infernal-Issimi 
dai verdi Contadin-Issimi, grida esterre- 
fatta: 


Li... turchi 


NOI 


— Ho scoperto Aldebaran... 

— Ma l'avevano già scoperta altri 
prima di te! 

— E che vuol dire ?!? Il figlio del- 
l’Aga Khan non è stato il quarto © 
il quinto a scoprire Gilda ? 


wi 


L REG) 
accede 
cancel 

uguale a quell 
divide l'Italia 
li Regno dei 
assai più vasi 
te della Sv 
comprende, cc 
gente di vari 
Sul cancelli 
gnum  Coeloì 
non vuol dire 
loro» ma «re 
«Lasciare all’ 
cati e le vani 
Si bussa, infa 
doganiere vie 
che dice «Be 
gagli sono, a 
cati e le va 
mondo. Se ui 
gaglio, va in 
pagare la doi 
molti viene ri: 
se non ne ha 
al Magazzino 
gli vengono (€ 
arpa, un pai 
un’aureola nu 
56 o n. 58 a 
grandezza del 
di ciò si pres 
di servizio il 
gna una nuv 


teremo 


e ne è buscherato del 
», pur di non lasciarsi 
a. 

a andiamo, ragazzi, un 


invece presente che sia» 
| somministrarvi battute 
Saturno si fidanza con 
, il proprio anello. 

| bieco Nati non avesse 
ci una sua vecchia bat- 
, la quale, perchè con- 
coda? 

ra su Venere che si sen- 
» addosso ogni volta che 
, Mercurio? 

ti per Carnevale; 

i dalle « orbite »; 
bbiato e quindi con le 


| si mettono gli occhiali 
he passano vicino al sole; 
allungata con l’acqua; 
tera. 

nto sopra trovate 
ISSIMO. 

iamo faticato per con- 
a spararsi piuttosto che 
a di un travasista scelto: 
quel pianeta è scuro? 
0... di luce. 

lall’alto del nostro grat- 
sta che guardare gli stril- 
con pacchi e pacchi di 
STIAL...TRA SIMI. 
ancora estasiata dai 
lai rossi Infernal-Issimi, 
din-Issimi, grida esterre- 


n que- 


. turchi 


NOI 


cà 


jerto Aldebaran... 
levano già scoperta altri 


uo) dire 2!? Il figlio del- 
non è stato il quarto © 
scoprire Gilda ? 


OTTOCENTO 


— Signora, la prego di non insistere... Non so suonare... 
— Ma se mi aveva detto di conoscere la « celeste » ? ! ? 
— Oh, ma io alludevo alla sua domestica, Celeste Esposito ! 


L REGNO dei Cieli si 
accede attraverso un 
PL cancello press’a poco 
uguale a quello che a Chiasso 
divide l’Italia dalla Svizzera. 
lì Regno dei Cieli, però, è 
assai più vasto ed importan- 
te della Svizzera seppure 
comprende, come la Svizzera, 
gente di vari linguaggi. 

Sul cancello si legge « Re- 
gnum Coelorum» (NOTA: 
non vuol dire « regno di co- 
loro» ma «regno dei cieli »). 
«Lasciare all'ingresso i pec- 
cati e le vanità del mondo ». 
Si bussa, infatti, e invece del 
doganiere viene San Pietro 
che dice «Bagagli? ». I ba- 
gagli sono, appunto, i pec- 
cati e le vanità di questo 
mondo. Se uno ha poco ba- 
gaglio, va in Purgatorio a 
pagare la dogana, se ne ha 
molti viene rispedito indietro, 
se non ne ha, entra e passa 
al Magazzino Vestiario dove 
gli vengono consegnate una 
arpa, un paio di alucce ed 
un’aureola numero 57 (o n 
56 o n. 58 a secondo della 
grandezza della testa). Dopo 
di ciò si presenta all’Angelo 
di servizio il quale gli asse- 
gna una nuvoletta. E’ una 


nuvoletta monoposto, soffice 
e intrisa d’azzurro. Appog- 
giandovisi con la testa ci si 
sente leggeri, vengono un 
sacco di idee e voglia di suo- 
nare e cantare. E allora co- 
minciano i miracoli perchè 
chiunque, anche se stonato 
come Guasta, è capace di 
suonare l’arpa. In merito al 
suono si è perfettamente li- 
beri di strimpellare quel che 
si vuole, dal « Te Deum» al- 
le « Osterie » e ciò.non deve 
sorprendervi, giacchè pure 
uno slow. quando si ha il 
cuore leggero e l'anima mon- 
da, è suonato in gloria di 
Dio. 
** 

Altra importante caratteri- 
stica della nuvoletta riguar- 
da il sistema di locomozione. 
Sta ferma o si muove col 
pensiero, si muove in ogni 


verso: davanti, di fianco, su, 
giù, e a marcia indietro; po- 
trebbe anche capovolgersi, se 
chi ci sta sopra fosse tanto 
pazzo da mettersi in manie- 
ra da guardare la Terra in- 
vece del Regno dei Cieli. 

Organico: varie nuvolette 
formano un nuvolettame, 
ogni nuvolettame dipende da 
un Cherubino, i Cherubini 
rispondono agli Angeli e gli 
Angeli al Padreterno che las- 
sù è uno solo e quindi non 
c'è Truman che tenga. 

Chi occupa una nuvoletta 
si chiama « Beato» (ed ha 
un numero di matricola). I 
Beati non si frequentano nè 
discorrono tra loro proprio 
perchè sono beati e se ne 
fregano. Possono comunque 
Chiedere di mettersi a rap- 
porto col Padreterno (che 


sta in una nuvola assai più 


REGNO DEI 


grande, rosa e 
gradi d'oro). 

Il rapporto viene chiesto 
in tutti quei casi in cui il 
radar della nuvoletta capta 
le preghiere di un povero vi- 
vo. Al che, il Beato ingrana 
la quarta e si presenta al 
Padreterno. 

— Eccellenza — dice — il 
mio povero figlio, vivo a ven- 
tiquattro anni, sta per darsi 
la testa contro il muro... 

— Che fa?... — domanda 
il Padreterno; e telefona al- 
l’angelo-custode del povero 
figlio il quale risponde: « Fa 
libri sul pragmatismo...» — 
« Muro » — dice allora il Pa- 
dreterno volendo con questo 
significare che chi si scava 
la fossa con le proprie mani 
ha pure diritto a ficcarcisi 
dopo aver dato la testa con- 
tro il muro. 


2zurra, coi 


RABARZUCCA 


srl APERITIVO 


ND 


RABARBARO 


ULITONE 
MILANO 


IELI 


Invece, se il ponero figlio 
sta male per causa di altri 
malvagi quali amici, moglie, 
governo, Fisco o partito po- 
litico, il Padreterno imparti- 
sce opportune istruzioni al- 
l’angelo-custode. 

Gli angeli-custodi costitui- 
scono il personale viaggiante 
del Regno dei Cieli. La loro 
competenza è territoriale nel 
senso che gli angeli-custodi 
addetti all'Europa non pos- 
sono lavorare in America e 
via dicendo. Se un custodito 
europeo va in America, a 
metà dell'Atlantico l'angelo- 
custode lo consegna ad un 
collega addetto ai servizi a- 
mericani. Ma questi, molte 
volte, ignorano la lingua del 
custodito e tale è la ragione 
per cui gli emigranti stanno 
male. 

**. 

Nel Regno dei Cieli non e- 
sistono tessere nè entrgte di 
favore. Si entra per meriti 
personali. In massima par- 
te, Esso è riservato ai poveri 
ma il comunismo — in mille 
maniere — fa sì che i poveri 
combinino un sacco di be- 
stialità e non possano an- 
darci 


ACCADDE A KREMOS 
Travasissimo » dev'essere tutto celeste... 


— Ma come; ti presenti in rosa, quando sai che questo « 
— Allora me ne vado! 
— Beh, che c'entra... 


sé a 


SETTIMO CIELO 


( vignetta insequestrabile perchè il giovanotto che parla è di Viterbo ) 
IL VITERBESE — Te l’aveve dette che la mia camerette dava sulle tette ? !? 


(Sullo sfondo di un cielo 
2urro, sparso 
appaiono alcuni 
presisi per le ali, 
denze e cantano): 
I mondo rotola 
come una palla, 
in giù precipita, 
non sta più a galla; 
gli uomini scoprono 
le nuove bombe 
così preparano 
un’ecatombe; 
rancore ed odio 
son sulla Terra 
per cui spessissimo 
scoppia la guerra. 
Qui, se gli Arca: geli, 
Angeli e Troni 
non li costringono 
ad esser buoni, 
certo prestissimo 
succederà 
che il mondo in polvere 
ritornerà. 
La cattiveria 
sia imprigionata, 
l'ira, l'invidia 

inata; 

rancore, odio 

e tracotanza 

alfin si prendano 

una vacanza, 

sul mondo regnino 

pace ed amore 

e tutti siano 

d'un sol colore. 

E non più cremisi 

0 rossa 0 nera 

o gialla 0 candida 

sia la bandiera: 
portino gli uomini 
solo una veste: 
tutti si vestano 
solo in celeste. 


grandi 


— Io ho pensato 
mo, 


ne non lo vosl 
zhe il p 


di nuvolette rOsa, 
Cherubini che, 
intrecciano 


senta ora la 
i plenipo- 
potenze 


e ci diamo tan- 
Tare per portare il paradiso 


roverbio dice 
bene non Sì 


Là sul dare e sull'avere 

a discuter sono pronti, 

che fortuna, se alla fine, 
non tornassero più |... Conti. 


(La scena rappresenta l’inter- 
no di una casa borghese qualun- 
que). 


LUI (rientrando di corsa) 
Cesira, Cesira! Hanno rimesso 
l'orario unico di banca! 

LEI — E pensa, hanno anche 
liquidato la pensione a nonno 
Camillo. 

LUI Un autobus che stava 
per partire mi ha aspettato con 
îe porte aperte e il fattorino si 
e fatto sulla porta per aiutarmi 
a salire! 

LEI —- E, senti, se sei sicuro 
di resistere all'emozione te ne 
dico un'altra. 

LUI Dimmi. 

LEI — Non fanno più pubbli- 
cità alla radio! 

LUI (non resiste all’emozione). 


la $ cittadini 8 » impressionati 
dalle opere di bontà che si stan 
no facendo nel mondo, si av- 
vicinano alla ribalta e cantano 
sul motivo di «Serenata Cele- 
ste »). 


(Via scambiandosi continua- 
mente di posto per dimostrare 
che le posizioni di destra e di 
sinistra non hanno più signi 


ficato). 


MICRORIVISTA DI PUNTONI 


Ah, or che tutto è celeste — se 
lo vedeste, è buona pur la don- 
na — non pensa più soltanto alla 
sua gonna. — Ah, or la donna si 
veste — con le cosette che le 
son rimaste — e son le sue 
pretese più modeste. — Non se- 
gue più Jacque Fath e Schiap- 
parelli, — non vuol di Christian 
Dior tutti i modelli, — Ah, pur 
la donna è celeste — quando al 
marito s'accosta — gli toglie so- 
lo mille lire e basta — quattro 
soldi gli costa, — e nulla più. 


(Via a comprare costose siga- 
rette che potranno finalmente fu- 
mare in pace lasciando cadere la 
cenere sul tappeto. Frattanto la 
scena si apre sull’aula sorda @ 
grigia. Tutti i deputati sono pre- 
senti e si lanciano da un ban- 
co all'altro fiori e cioccolatini. 
Tra di loro si sta svolgendo una 
nobile gara di bontà). 


SARAGAT -— Io propongo che 
tutti da orgi debbano cammina 
re in ginocchio per non umiliare 
l'on. Romita. 

DE GASPERI — Io propongo 
di lasciar giocare l'on. D'Arago- 
na oltre che con i trenini an- 
che con le automobilette. 


EPIGRAMMIERE MALE- 
DETTO: 
Nello stuolo dei ministri 
quelli che c'entrano dentro, 
siano destri oppur sinistri 


e TRISTANI - 


(L'on. D'Aragona batte le ma- 
nine felice e si asciuga una la- 
crimuccia di commozione con la 
lunga barba candida). si può dir che han fatto centro. 


ANDREUTTI — Io ho pensato 
di lasciar circolare liberamente i {La Lacene Top sera a 
film francesi anche se sono belli strada, ad un angolo un'edi- 
e interessanti. cola espone pochi giornali nei 
ci quali campeggiano grandi spa- 
(Applausi dalla tribuna del zi bianchi. Un signore si avvici- 
pubblico). na al giornalaio). 


VANONI — lo ho pensato di SIGNORE — Scusi, vorrei 
rinunciare a qualcuna delle mie «l'Unità ». 
prebende. 4 GIORNALAIO — Non c'è. 
(Ovazioni generali e immedia- SIGNORE -—- Già esaurita? 
ta consegna del premio di bontà). GIORNALAIO — No, è che 
(«8 onorevoli 8 » si prendono non si stampano più bugie. 
per mano e cantano sul motivo SIGNORE — Mi dia allora un 
della « Vie en rose »). giornale qualunque della sere 
Se tu buono sei con me — iv GIORNALAIO — Lei vuole 
buono son con te — la vita è scherzare. Non succedono pi! 
— E c'è ormai un fattacci e cosa vuole che scri- 
sol color — che ci rallegra il vano sui giornali della sera? 
301 coleP splende in ogni co-, SIGNORE — Allora prenderò 
sa, — Or basta litigar — in pa UN quotidiano indipendente. 


ce possiam star — © alfine go- GIORNALAIO — Non ci sono 
vernar... più nemmeno quelli. Da quando 


il Governo non li finanzia più 


Mentre c'è Alcide che abbrac- sottoma i i 

ino per pubblicare artico- 

Segre aa Pietro Nen- Ji contro i comunisti come vuole 

Se tu buono sei con me — io 
vedo tutto rosa come te. 


che possano andare avanti? 
SIGNORE — Ci sarà almeno 
un giornale umoristico. 
GIORNALAIO — Sì, quelli ci 
sono, ma adesso che tutto va be- 
ne non sanno con chi prenderse: 
la e sono quasi tutti in bianco. 


(Nella stessa strada stanno in 
dazi passendo alcuni noti umo- 
risti). 


che, 
bene 


liono. 


— Sai che ti dico — dice uno 
— questa è una bella fregatura. 
Adesso come faremo a far cre- 
dere ai lettori che se ci fosse 
la libertà di stampa avremmo 
tante cose interessanti e diver- 
tenti da dire? 


(Si avanzano ora sulla passe- 
rella « 8 umoristi 8» che con i 
visi afflitti e profondamente scoc- 
ciati, cantano sul motivo di « E” 
nuvoloso il cielo »). 


Non ha più nubi il cielo 
la pace è ormai sicura 
però è una scocciatura 


non si sa più che far. 
Or Truman e Baffone 
si voglion molto bene 
fan colazioni e cene 


simo, 


bene. Ma 
a da Tiso 


ite quanti 


In un deser! 


li che 
lì per caso? 

SFORZA — Scusate se 
trometto, ma io avrei 


allo scopo e che vorreì 
a vostra disposizione. 


atomiche che 
dove le but- 


Potreste 
e 
ncherebbe 


\ti morirebbero tra 


jcunì ter- 
ritori che mi sembrano 


TUTTI — Ma lei € veramente 
gentile, lei ci confonde, ha ser 
pre voluto darci qualche cosa. 
(continuano a ringraziarlo a lun- 


99). 

EPIGRAMMIERE MALEDPT- 
‘TO (che, per quanto buono, non 
riesce a non essere maligno). 


allora 


rima- 
vere. 


poveri 


a Capri in riva al mar. 
Persino la Germania 

non vuo) sentir parlare 

di chi la vuol riarmare: 
Kartoffen, non cannon. 
Neil’arte poi i plitori 

di scuola surrealisti 
risparmiano la vista 

ai loro ammirator. 
Persino sul telone 

i film son molto belli 

e Steno e Monicelli 

fanno capolavor. 

E' sempre azzurro il cielo 
ed è una fregatura, 

che grande seccatura! 
Speriam che piova ancor. 


mi in- 


adatti 
mettere 


— Presto! La nuvola dev'essere pronta per il temporale delle nove. 


(Mentre prosegue il monoto- 
no canto degli umoristi, accom- 
pagnato naturalmente dalla « ce- 
leste », nel cielo gli Angeli, gli 
Arcangeli, i Cherubini, i Troni e 
le Dominazioni, nauseati dall’in- 
contentabilità degli uomini libe- 
rano di nuovo la cattiveria che 
con un riso beffardo si precipita 
sul mondo sul quale cadono nuv- 
ve bombe e la) 


TFLA 


- 10- 


E, innanz 
L'oroscopo 
cavoli nostr 
do le stelle 
riente al m 
nascita. E' 
fare confusi 
la bandiera 
pure emerg 
rea; nè, tan 
le stelle de 
versa, eme 
schiuma. 

Una volt 
oroscopi si € 
tori delle di 
mentre oggi 
te è plurale 
tata di moli 
possa fare 
oroscopone. 

Ed ora a 
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TORO (21 
— Non è fa 


un mese tui 
toro sia chi 
mari. Avrete 
saprete man 
troviate pia 
questo spore 
evitare le bi 
rabinieri e ( 
damento. 
Sposerete | 
nomini, ed u 
donne, così 
losia: uomin 
chie non li g 
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GEMELLI 
gno) — Av 
beata fino 
mento: alla | 
non avrete 
quando avre 


scambiandosi continua- 
li posto per dimostrare 
posizioni di destra e di 
non hanno più signi 


;:;RAMMIERE MALE- 


tuolo dei ministri 

che c'entrano dentro, 
estri oppur sinistri 

dir che han fatto centro. 


cena rappresenta ora u- 
da, ad un angolo un’edi- 
pone pochi giornali nei 
‘ampeggiano grandi spa- 
chi. Un signore si avvici- 
riornalaio). 


JORE — Scusi, vorrei 
tà ». 

RNALAIO — Non c'è. 
VORE -—- Già esaurita? 
RNALAIO — No, è che 
stampano più bugie. 
NORE — Mi dia allora un 
le qualunque della sere 
RNALAIO — Lei vuole 
are. Non succedono pi" 
i e cosa Vuole che scri- 
sui giornali della sera? 
NORE — Allora prenderò 
1otidiano indipendente. 
)RNALAIO — Non ci sono 
emmeno quelli. Da quando 
verno non li finanzia più 
nano per pubblicare artico- 
tro i comunisti come vuole 
ossano andare avanti? 
;NORE — Ci sarà almeno 
jornale umoristico. 
DRNALAIO — Sì, quelli ci 
ma adesso che tutto va be- 
on sanno con chi prenderse: 
sono quasi tutti in bianco. 


ella stessa strada stanno ine 
passando alcuni noti umo- 
È 


Sai che ti dico — dice uno 
uesta è una bella fregatura. 
sso come faremo a far cre- 
ai lettori che se ci fosse 
ibertà di stampa avremmo 
cose interessanti e diver- 
i da dire? 
i avanzano ora sulla passe- 
1 «8 umoristi 8» che con i 
afflitti e profondamente scoc- 
i, cantano sul motivo di « E* 
oloso il cielo »). 


fon ha più nubi il cielo 

: pace è ormai sicura 

erò è una scocciatura 

on si sa più che far. 

br Truman e Baffone 

i voglion molto bene 

an colazioni e cene 

| Capri in riva al mar. 
’ersino la Germania 

ion vuo) sentir parlare 

li chi la vuol riarmare: 
Cartoffen, non cannon. 
Veil'arte poi i pittori 

ii scuola surrealista 
isparmiano la vista 

ai loro ammirator. 

Persino sul telone 

i film son molto belli 

e Steno e Monicelli 

fanno capolavor. 

E' sempre azzurro il cielo 
ed è una fregatura, 

che grande seccatura! 
Speriam che piova ancor. 
(Mentre prosegue il monoto- 
> canto degli umoristi, accom- 
ignato naturalmente dalla « ce- 
ste », nel cielo gli Angeli, gli 
rcangeli, i Cherubini, i Troni e 
Dominazioni, nauseati dall’in- 
yntentabilità degli uomini libe- 
ino di nuovo la cattiveria che 
on un riso beffardo si precipita 
i mondo sul quale cadono nuv- 
e bombe e la) 


TFLA 
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E, innanzi tutto, erudiamoci. 
L'oroscopo è una profezia sui 
cavoli nostri ottenuta osservan- 
do le stelle che emergono all'o- 
riente al momento della nostra 
nascita. E' però opportuno non 
fare confusione con le stelle del- 
la bandiera degli Stati Uniti, che 
pure emerge all'oriente, in Co- 
rea; nè, tampoco, sbagliarsi con 
le stelle del cinema che, vice- 
versa, emergono da bagni di 
schiuma. 

Una volta allo studio degli 
oroscopi si dedicavano solo i cul- 
tori delle dottrine astronomiche, 
mentre oggi questa singolare ar- 
te è plurale, ovverosia alla por- 
tata di molti, e non v'è chi non 
possa fare da sè medesimo un 
oroscopone che lèvati, 

Ed ora andiamo ad incomin- 
ciare, non già dai nati nel mese 
di gennaio, bensi, secondo le re- 
gole (chissà poi perchè!) dai na- 
ti sotto la costellazione di un 


I. 


ARIETE (21 marzo - 20 aprile) 

- Essere venuti al mondo nella 
stagione più pazza dell’anno è 
già un bel punto di vantaggio 
che vi autorizzerà a farne di tut- 
ti i colori: avrete, dunque, pre- 
disposizione per la pittura e per 
la vita politica. 

In considerazione della costel- 
lazione sotto la quale siete nati, 
è caldamente consigliabile di 
non contrarre matrimonio: tale 
cerimonia non vi metterà certo 
al sicuro da appendici frontali, 
ma almeno queste non saranno 
legali. 

Diverrete, allora, assai fortuna- 
ti al giuoco delle carte ed a 
quello del lotto: giocate 77, 21, 
49 per la ruota di scorta e non 
avrete più bucature. 


2. 
\up 


TORO (21 aprile - 20 maggio) 
— Non è facile spiegare perchè 
un mese tutelato dal segno del 
toro sia chiamato mese dei so- 
mari. Avrete vita lunga se ve la 
saprete mantenere, e semprechè 
troviate piacevole campare su 
questo sporco mondo. Cercate di 
evitare le bucce di banana, i ca- 
rabinieri e gli aerei da bombar- 
damento. 

Sposerete una donna racchia se 
nomini, ed un uomo bellissimo se 
donne, così non soffrirete di qge- 
losia: uomini belli e donne rac- 
chie non li guarda nessuno. 

Giocate 18, 14, 22 per la ro- 
tella che vi manca. 


GEMELLI (21 maggio - 20 giu- 
gno) — Avrete vita comoda e 
beata fino all’età dello svezza- 
mento: alla prime pasta asciutta 
non avrete ancora i denti, e 
quando avrete i denti vi man- 


Ai giardini pubblici 
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...PANDO 


cherà, probabilmente, la pasta 
asciutta. Del resto, questo suc- 
cede anche nelle famiglie nate 
sotto le migliori costellazioni. 

Giocate 35, 36, 73 per Roccadt- 
sopra si cambia. 


4. 


4 


CANCRO (21 giugno - 22 lu- 
glio) — Ogni riferimento della 
costellazione alla «stella rossa » 
è puramente casuale. Avrete ca- 
rattere estivo, quindi più caro 
degli altri, con disposizione a bur- 
rasche, fulmini e saette. 

Evitate l’esattore delle imposte, 
le automobili pilotate da donne 
e le petizioni della pace. 

Giocate a palla, chè fa bene 
alla salute e costa meno del giuo- 
co del lotto. 

5 


LEONE (23 luglio - 22 agosto) 
— Avete fatto bene a nascere 
sotto questo segno, perchè un 
leggero ritardo vi avrebbe rovi- 
nati. Meglio vivere un giorno da 
« Leone » che cent'anni da « Ver- 
gine ». 

Beh, a che giuoco giochiamo? 


VERGINE (23 agosto - 22 set- 
tembre) — Le nascite femminili 
subiranno una particolare in- 
fluenza dalla pia opera di rie- 
ducazione della senatrice Merlin. 

Gli uomini subiranno, invece, 
l'influenza delle fresche serate 
passate a Villa Borghese. 

Evitate i medici ed i farma- 
cisti. 

Giocate 23, 27, 69 per tutte le 


ruote. 
7. 


PRIMO CHERUBINO: — E' il solito giovanotto pomicione 
della terza panchina che sta toccando il cielo con un dito!... 


BILANCIA (23 settembre - 22 
ottobre) — Chi nasce sotto il 
segno della bilancia non ha pos- 
sibilità di scelta: finirà inevita- 
bilmente per amministrare o la 
giustizia o un negozio di generi 
alimentari ed affini. 

E' d’uopo evitare i processi po- 
litici e gli agenti del fisco. 

La spunterete se punterete sul 
terno 18, 72, 45. 


s. 


SCORPIONE (23 ottobre - 21 
novembre) — Molte donne attra- 
verseranno la vostra vita: per- 


(Gontinua a pag. 16) 
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PERSONAGGI 


IL RAG. ENEA PICCIO”, ovvero IL 
PROFESSORE — LULU”, sua moglie 
_. "LUIGI BRANDI, cronista — FAG- 
GIOTTI, meccanico — Un abitante 
di Marte — Il posteggiatore del Sa- 
tellite n. 2 — L'autista — Il fatto- 
rino dell'autobus — Ammiratori, 
Marziani. Gigettiani. 


SCENA I. 
Applausi, commenti, vociare di 
folla. 
PROF. — .. 2 fra tre ore. gentili 


trorazzo di mia in- 
venzione lascerà la Terra, traspor- 
tandomi in una corsa vertiginosa at- 
traverso lo spazio (mormori! di am- 
mirazione). Mio solo compagno nel- 
l'avventuroso viaggio 52 à il mecca- 
tti. che mi fu già accanto 
tosferici di allenamento... 
isottovoce) Faggiotti. avvicinati al 
microfono e di due parole. 

FAGG. — Sono il meccanico Fag- 
giotti. Mi sento onorato di essere 
stato prescelto dall'illustre scienzato 
professor Enea Picciò quale suo com- 
pagno nel viaggio attraverso lo spa- 
zio che stiamo per intraprendere. Se 
mi date il vostro indirizzo vi man- 
derò delle cartoline illustrate. Ciao 
mamma! 

(Applausi). 

PROF. — Signore e Signori, grazie 
all'indicibile velocità del mio razzo, 
io conto di raggiungere Venere in 
una settimana, dopo di che, squar- 
ciati i densi veli che fasciano il mi- 
stero del Pianeta cui diede il nome 
la Dea della Bellezza e dell’Amore... 
(colpetti di tosse, risatine ironiche, 
mormorii) ... azionerò la marcia in- 
dietro e sarò di nuovo sulla Terra, 
impiegando, secondo i miei calcoli, 
la metà del tempo necessario all’an- 
data, per via che a venir giù il per- 
corso sarà, naturalmente, in discesa. 
(Approvazioni, commenti). Ora vi 
lascio, perchè ho appena il tempo di 
preparare mia moglie e salutare la 
valigia... rettifico: preparare la vali- 
gia e salutare mia moglie. 

(Le ultime parole dell’oratore sono 
Ile acclamazioni della 
ta). 

TORI D'AMBO I SESSI 
il prof. Picciò! Evviva Fag- 


ascoltatori, l' 


— ‘Facendosi largo tra ia 
! Largo. per favore! 

te il più grande scien- 
mpi nostri! 

to un uomo così calmo, 
di un simile evento... 
sciuto personalmente 
. Prima dell’ascensio- 


Oa 
modestia! 


nfessore, un'auto- 
afia! 
Un autografo. Anche io 


m 
me! 
Santa pazienza! Date 


Pa 


= 14 - 


qua... Ecco... Ecco... Ecco... (risentito) 
Ma questa è una cambiale! 

AMM, — Scusatemi, è l’unico pezzo 
di carta che mi trovavo in tasca. 

PROF. — E adesso basta... Baaasta! 
Non mi restano che due ore e cin- 
quanta minuti per mille piccole co- 
se... Figuratevi che devo ancora com- 
prare i giornali, prendere il cuscino 
da viaggio, l’acqua minerale. 

AMM. — Ha ragione. Lasciamolo 
in pace!... 

— Arrivederci prof. Picciò! 

— Viva Enea Picciò! 

— In bocca al lupo! 

(Il professore si allontana solo). 

BRANDI — (sottovoce) Psss! Psss! 
Professore! 

PROF. — Che c'è? 

BRANDI — Permettete una paro- 
la? Sono Brandi, capo cronista de 
«La Discrezione ». 

PROF. — Non concedo interviste. 
E poi, vi sembra questo il momento? 

BRANDI — Ma io non voglio mica 
intervistarvi... 

PROF. — E allora che volete? 

BRANDI — Rivolgervi una Dpre- 
ghiera. Prendetemi con voi a bordo 
del razzo! 

PROF. — A bordo del razzo? Im. 
possibile, ragazzo mio. La forza di 
propulsione, le provviste, tutto è sta 
to calcolato per due sole persone. 

BRANDI — Professore, riflettete: 
vi prometto un servizio stupefacen- 
te: « Dal nostro inviato speciale nel 
pianeta Venere, al seguito della spe- 
dizione del celebre scienziato pro- 
fessor Picciò, luce del Sapere >... 

PROF. — Niente da fare, vi ripeto. 
Del resto, eccomi arrivato a casa 

BRANDI — (desolato) E allora... 
arrivederci. 

PROF. — (Infila il portone di casa, 
sale le scale, apre, entra, chiama la 
moglie) Lulù! 

LULU’ — Ehm. 

PROF. — Tutto pronto? 

LULU’ — Ehm. 

PROF. — Ti prego, Lulù, muoviti. 
Non vorrai, spero, farmi perdere il 
razzo. 

LULU’ — (ironica) Ti secchereb- 


. — Lo credo bene. Ma sl 
può sapere che hai? 

LULU’ — Cosicchè c'è proprio bi- 
sogno che mi spieghi. Dove val? 

PROF. — Nel Cosmo. 

LULU’ — E più precisamente? 

PROF. — (reticente) Che ti devo 
dire... Si vedrà.. Non lo so bene 
nemmeno io... 

LULU’ — Ah non lo sai, eh, povero 
innocentino, Allora te lo dirò io e 
ti dirò pure che l’ho saputo dalla 
tua stessa voce, perchè ho fatto la 
corbelleria di ascoltare alla radio la 
trasmissione delle tue dichiarazioni. 
Vai a Venere, sudicione, ecco dove 
vai! 


A 


TERRA 


PROF. — (confuso) Ah! Mi hai 
ascoltato alla radio? Ebbene, è vero, 
sì: toccherò Venere, ma che c'è di 
male? 

LULU’ — Sentilo, l’ingenuone (ri- 
facendone il verso) Che c’è di ma- 
le2... Che c’è di male? Ma almeno 
abbi il coraggio delle tue azioni. 
Venere è o non è Il pianeta dell’a- 
more? 


PROF. — Io... 
LULU’ — Tu!.. Non sei tu_che 
hai affermato, nel volume «Io e 


gli astri » che quel mondo è abitato 
da donne bellissime e compiacenti? 
(in preda ad una subitanea crisi di 
nervi) Canaglia! Fedifrago! Voglio 
tornare da mammà! (scoppia in sin- 
ghiozzi). 

PROF, — Pensa alla scienza, Lulù... 
Pensa alla scienza... 


SCENA II. 


PROF. — Tassì! Tassi! 

AUTISTA — Dove andiamo? 

PROF. — Al razzoporto. 

AUT. — Razzoporto Nord o Raz- 
zoporto Sud? 

PROF. — Nord, nord. Venere è al 
nord. 


SCENA III. 


Clamori di folla - Applausi - Ac- 
clamazioni - Venditori di gelati al 
biscotto e di caramelle. 

PROF. — Signori e Signore. Non 
mancano che 15 secondi... 

FAGGIOTTI — Non commettete 
imprudenze. Professore: chiudete lo 
sportello! 

PROF. — Dieci... nove... otto... set- 
te... sel... cinque... quattro... 

(Forte esplosione, seguita da colpi 
minori e dal sibilo del razzo che st 
innalza. Il clamore della folla di- 
legua. Stridono î congegni). 


e 
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Ve L 
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FAGG. — Siamo partiti con tre 
minuti d’anticipo. 

PROF. — Già. non saprei dire se 
è il mio cronometro che va indietro, 
o il razzo che va avanti... Consulta 
la bussola siderale. Tutto a posto? 

FAGG. — Filiamo verso Venere. 

PROF. — Ti raccomando di fare 
attenzione a non urtare la leva AB 
84: si determinerebbe un’esplosione 
supplementare di mutazione di rot- 
ta ed in tal caso addio programma. 
__FAGG. — State tranquillo. 

(Pausa - Cigolii di leve, scatti di 
interruttori). 

FAGG. — Abbiamo varcato da un 
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3333 è 
pezzo il confine della troposfera ed 
ora siamo nella stratosfera... Si co- 
mincia a sentire un freddolino... MI 
si congela il midollo delle ossa. 

PROF. — Che ne diresti se ci fa- 
cessimo un cicchetto? 

FAGG. — Porca l’oca, è un’ideal 
Avete portato anche 1 liquori? 

PROF. — Lo spazio non me lo ha 
consentito, ma non vuol dire, Un cic- 
chetto possiamo sempre farcelo. To 
lo faccio a te e tu lo fai a me. Co- 
mincio io: « Meccanico Faggiotti! gli 
ottoni del cruscotto non sono affatto 
lucidi. Siete un fannullone e un buo- 
no a nulla. Tenetevelo per detto »... 
Ti sei scaldato? 

FAGG. — Non mi pare. 

PROF. — Eppure sei diventato 
rosso. Tocca a te. Dammi un cicchet- 
tone. 

FAGG. — Oh, professore, io non 

LI 


PROF. — Animo, dunque: sono jo 
che te lo chiedo. 

FAGG. — Ma Il rispetto, la disci- 
plina... 

PROF. — Andiamo, Faggiotti: te lo 
ordino! 

FAGG. — Quand'è così! Professore, 
siete una bestia! Non azzeccate una 
previsione... Non imbroccate una... 

LULU’ — Eccl! 

PROF. — Salute. Sel raffreddato, 


FAGG. — Ah, ah! Siete spassoso, 
con le vostre distrazioni. Starnutate 
voi e dite «salute» a me. 

PROF. — Ma io non ho starnu- 


FAGG, — Professore! 


clandestino (pianissimo). Dev'essersì 
nascosto nella cabina del ventilatore. 
Sta a vedere: (forte) Faggiotti, apri 
la botola sotto la cabina del ventila- 
tore in modo che la zavorra precipiti 
nel vuoto... 

LULU’ — Noo0ooo! 

BRANDI - No00000! 

PROF. — Lulù! 

FAGG. — Vostra moglie? E quel- 
l’altro... chi è? 

PROF. — Duuueec? Sono due? 

BRAN. — Noi già ci conosciamo, 
professore, sono Brandi, cronista de 
«La Discrezione >. 

LULU’ — Eccì! 

PROF. — Signore, mi darete sod- 
disfazione, non appena saremo scesi 
a terra, ossia a Venere. Di te, piccola 
smorfiosa, mi meraviglio! E mi face- 
vi la gelosa! Da quanto tempo ti sel 
procurata questo bellissimo tipo di 
cavalier servente? 


wi 


BrtAu.. — 
LULU’ —' 
la prima ve 
gnore! 
PROF. — 
sia tanto fa 
sei... Vuoi s: 
BRAN. — 
state comm 
LULU’ — | 
sarà l’irrep? 
nire. 
— PROF. — 
fanno paur 
più che sei1 
LULU’ — | 


ra... La leva 
PROF. — 
LULU’ — 
‘Esplosion 


Vai 
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FAGG. — ] 

PROF. — ( 

duti! Povere 

BRAN. — . 
cesso? 

FAGG. — ] 

dotta l’espl 

La rotta è | 


dove finirem 
a vagare eter 


(Gemiti, in 
LULU’ — ) 
geno... Ossige 
PROF. — ( 


garmi... Pere 
vicino alla te 
BRAN. — 
ha i capelli c 
FAGG. — | 
stra situazion 
razioni d’aria 
per quattro | 
BRAN. — ( 
glio... La velo 
TUTTI — | 
PROF. — M 
mo attratti « 
sua forza d’at 
giore di quella 
più presto e 
FAGG. 


BRAN. — 1 
del Dio della | 
sate dei suoi 

PROF. — 


lla troposfera ed 
ratosfera... Si co- 
n freddolino... MI 
lo delle ossa. 

e diresti se ci fa- 
to? 

, l'oca, è un’ideal 
he i liquori? 

izio non me lo ha 
| vuol dire, Un cic- 
jlempre farcelo. Io 
1 lo fai a me. Co- 
nico Faggiotti! gli 
o non sono affatto 
anullone e un buo- 
evelo per detto »... 


mi pare. 
ire sei diventato 
Dammi un cicchet- 


professore, io non 
o, dunque: sono io 
1 rispetto, la disci- 
mo, Faggiotti: te lo 
ocra 
imbroccate una... 

te. Sel raffreddato, 


ah! Slete spassoso, 
trazioni. Starnutate 
e» a me. 

io non ho starnu- 


Va] 
giotti! 


Tessore! 
| cè un passeggero 


janissimo). Dev'essersì 
cabina del ventilatore. 
(forte) Faggiotti, apri 
la cabina del ventila- 
he la zavorra precipiti 


»00000! 

No000000! 

lù! 

ostra moglie? E quel- 


1uueee? Sono due? 

loi già ci conosciamo, 
10 Brandi, cronista de 
ne d. 

ccì! 

ignore, mi darete sod- 
n appena saremo scesi 
a Venere. Di te, piccola 
meraviglio! E mi face- 
Da quanto tempo ti sei 
sto bellissimo tipo di 
nte? 


——————————— ——_—€ 


a GIGETTO 


BrtA... — Professore, vi giuro che... 

LULU’ — Ma Enea, tu che dici? E 
la prima volta che vedo questo si- 
gnore! 

PROF. — Taci, bugiarda. Credi che 
sia tanto facile darmela a bere? Tu 
sei... Vuoi sapere quello che sei? 

BRAN. — Professore, quello che 
state commettendo... 

LULU’ — Bada Enea: se mi offendi 
Ra l’irreparabile. Potrò anche sve- 
nire. 

PROF. — Le tue commedie non mi 
fanno paura. Mi convinco sempre 
più che sei una fraschetta! 


LULU’ — Enea! 
PROF. — Una civetta! 
LULU’ — Enea! 


PROF. — Una sgualdrina! 

LULU’ — Questo è troppo: svengo! 

FAGG. — Fatevi più in là, signo- 
ra... La leva AB 84.. 

PROF. — Una sgualdrina! 

LULU’ — Aaaaaaah! 

‘Esplosione - scoppi secondari). 


FAGG. — La leva! 

PROF. — (cupamente, siamo per- 
duti! Povere fatiche mie! 

BRAN. — Ma perchè? Che è suc- 
cesso? 

FAGG. — E' successo che si è pro- 


dotta l'esplosione supplementare... 
La rotta è mutata; non sappiamo 
dove finiremo. Forse continueremo 
a vagare eternamente nello spazio. 


SCENA IV. 
(Gemiti, implorazioni). 
LULU’ — Non ne posso più! Ossi- 
geno... Ossigeno... 
PROF. — Giovanotto. volete spie- 
garmi... Perchè state col viso così 
vicino alla testa di mia moglie? 


BRAN. — (rantolando) Perchè... 
ha i capelli ossigenati. 
FAGG. — (faticosamente) La no- 


stra situazione è tragica... Due sole 
razioni d'aria non possono... bastare 
per quattro persone... E poi... 

BRAN. — (a stento) Non mi sba- 
glio... La velocità aumenta... 

TUTTI — E' vero! 

PROF. — Ma sì. Ed è chiaro. Sia- 
mo attratti dal pianeta Marte. La 
sua forza d'attrazione è molto mag- 
giore di quella di Venere. Arriveremo 
più presto e forse l'aria basterà. 

FAGG. — Ma ci stracelleremc! 

LULU’ — (geme). 

BRAN. — Marte! Il rosso pianeta 
del Dio della guerra... Che cosa pen- 
sate dei suoi abitanti? 

PROF. — Oh, per me non c’è dnb- 


bio. Essi devono essere sanguinari e 
crudeli, forse cannibali. Divoreranno 
i nostri resti. 

FAGG. — Ci siamo! Ci siamo! Te- 
netevi ai mancorrenti e agli altri ap- 
positi sostegni! 

(Colpo a vuoto del motore- Sibili - 
Soffi - Infine con fracasso di ferra- 
glie, il razzo si abbatte su Marte). 

BRAN. — Ahi! 

PROF. — Ahi! Ahi! 

FAGG. — Ohi! 

LULU’ — (lungo gemito). 

BRAN. — Siamo morti o vivi? 

PROF. — Una cosa di mezzo. Dob- 
biamo ringraziare, suppongo, la di- 
versa densità dell'atmosfera. Spie- 
gherò il fenomeno più tardi. 

FAGG. — Ecco qua: sono riuscito 
a liberarmi dai rottami. 

LULU’ — Guardate, Brandi, come 
tutto rosseggia: atmosfera di fuoco 
e di sangue. 

BRAN. — E' vero. anch'io vedo 
rosso. 


PROF. — (con voce sorda). Vedo 
rosso anch'io giovanotto! 

FAGG. — State in guardia. Un 
marz.ano viene alla nostra volta... 

LULU’ — Chiediamogli aiuto. 

BRAN. — E’ una parola! Chi sa 
che lingua difficile parlerà. 

MARZIANO — Bene arrivati si- 
snori. Dalle parole scritte sui pezzi 
del razzo, vedo che siete italiani... 

TUTTI — 0Oo00o0h! 

PROF. — Parlate italiano?!! 

MARZ. — Sfido! Sono un inter- 
prete. Grazie al gigantesco telescopio 
da noi costruito secoli or sono, di 
qui ci è possibile leggere tutti i libri 
della vostra Terra e molti di noj ne 
approfittano per studiare le lingue 
terrine... 

BRAN. — Prego: terrestri. 

PROF. — Portentoso! 

BRAN. — Signor marziano, diteci 
subito che cosa avverrà di noi. Siete 
cannibali, qui a Marte? 

MARZ. — Oh, no, signore: siamo 
vegetariani, 

PROF. — Eppure, tutto il liquido 
rosso contenuto negli infiniti enormi 
recipienti che vediamo dovunque, 
non può essere che sangue... 

MARZ. — Ma no, signore: è sugo 
di pomodoro, messo al sole perchè 
si rapprenda. L'industria della con- 
serva è così sviluppata nel nostro 
pianeta da influire sulla colorazione 
dell'atmosfera. 

PROF. — Guarda, guarda! 

LULU’ — Mi si riapre il cuore! 

PROF. — Dal momento che siete 
interprete, volete prestarci i vostri 
servizi? 

MARZ. -— Non chiedo di meglio. 
Mi pagherete secondo la tariffa. 

PROF. — Noi eravamo diretti a 
Venere per scopi scientifici, ma dopo 
il disastro, non pensiamo più a com- 
piere il nostro viaggio... 

MARZ. — Non vi comprendo: tra 
Marte e quello che voi chiamate Ve- 
nere c’è un regolare servizio di 
autobus. 

FAGG. — Davvero? 

BRAN. — Davvero? 

LULU’ — Fantastico! 


MARZ. — Eccolo 
appunto che passa. 
Vogliamo prenderlo? 
La fermata è a due 
passi; non vedete 
quanta gente che a- 
spetta? 

PROF. — Lo pren- 
diamo! Fate segno 
che si fermi. Lulù, 
Faggiotti, Brandi... sa- 
lite... Presto. 

VOCI IRATE (che 
si accalcano per po- 
ter entrare nel car- 
rozzone completo) -- 
Alafuga paradona! 

— Baranakua! 

— Baranakua! 

PROF. — Interpre- 
te, traducete. Che di- 
cono? 

MARZ. — Dicono: « Piano! » « Pia- 
no! » « Non c’è bisogno di spingere!». 

. — (a qualcuno che lo urta) 
Un po’ di garbo, che diamine! 

VOCI — Baranakua! 

— Baranakua! 

LULU’ — Villani! Mi schiacciano! 
Sembra di stare sulla Terra! 

VOCE — (gridando) Mapri ze ned- 
de ze nini! 

PROF. — Che ha detto? 

MARZ. — Ha detto: «Prima le 
donne e i bambini! ». 

BRAN. — Siete salita, Lulù? 

LULU’ — Sì, Brandi, 

PROF. — Dove sei, Faggiotti? 

FAGG. — Sul predellino, profes- 
sore. 

L'autobus parte. 

LULU’ — Enea! Enea! Una co- 
meta!! Che bella! Guarda come è 
fatta la coda... Fantastica! E tu di- 
cevi che erano composte di gas in- 
candescenti! Invece sono centinaia 
di persone... 

MARZ. — Non lo sapevate? Le 
comete sono spacci interplanetari 
di generi razionati. In questa qui, 
la gente fa la coda per l’abbacchio; 
in quella di Halley per le uova. 

LULU’ — Fantastico. 

MARZ. — Il brutto è che qui le 
code sono una cosa normale e non 
eccezionale, come da voi, sulla Terra. 

FATTORINO —_ Biglietto verde 
termina. Fermata Satellite n. 2. 

MARZ. — Qui l'autobus ferma al- 
cuni minuti, perchè i turisti possa- 
no godere le canzoni dei posteggia- 
tori. 

BRAN. — Eccoli là, guardateli. 

LULU’ — Oh, gli strani strumenti! 
. POSTEGGIATORE — (cantando 
in marziano). 

Quanno spunta la luna a Ma- 
rechiare... (1) 

BRAN. — Musica non brutta, ma 
piena di reminiscenze. 

LULU’ — (che non conosce la lin- 
gua marziana) Quelle che trovo ori- 
ginali sono le parole! 

POST. — Scetate Carulì, ca l’aria 
è doce... (2) 

FATTORINO — Signori in car- 
rozza! 

(Fischietto del controllore - L'au- 
tobus riparte, mentre il Posteggiato- 
re termina la sua canzone, che si 
perde in lontananza). 

PROF. — Ci vuole molto per Ve- 
nere? 

MARZ. — Per dove avete detto? 

PROF. — Per Venere. - 

MARZ. — No, professore, Gigetto 
è vicinissimo. 

PROF. — Che c'entra Gigetto? 

MARZ. — Ah, già: non potete ca- 
pirmi. Ho dimenticato di spiegarvi 
che il pianeta sul quale avete at- 
terrato. non è Marte. Marte è il 
nome che gli avete messo voi ter- 
rani... 

BRAN. — Terrestri, prego. 

MARZ. — In verità, il nostro pia- 
neta si chiama Pippo, cosicchè noi 
non siamo marziani, ma pippiani. 

LULU’ — Allo stesso modo, quello 
che per noi è Venere in verità altro 
non è che il pianeta Gigetto? 

PROF. — Incredibile. 

BRAN. — Un momento: tatemi 
prendere degli appunti. E la Terra 
come la chiamate? 

MARZ. — Siete permaloso, Voi? 


= 


è; 


BRAN. — Un pochino, sì: non 
lo nego. 

MARZ. — Allora non ve lo dico. 

FATT. — Gigetto! Fine della zo- 
na. Si scende davanti. 

MARZ. — Scendete, signori. Quan- 
to a Voi, signora, vi consiglierei di 
aspettarci sull’autobus. 

LULU’ — Aspettarvi qui dentro? 
E perchè? 

MARZ. — Gigetto è abitato da 
soli uomini. I Gigettiani — affac- 
ciatevi al finestrino se volete ren- 
dervene conto — sono tutti omac- 
cioni con tanto di baffi e odiano la 
donna. Appena ne vedono una (fo- 
restiera, naturalmente) nonostante 
che le leggi locali lo vietino severa- 
mente, l’aggrediscono, la fanno a 
pezzi e... 

LULU’ — Come sono brutti! 

(Mormorii ostili - Grugniti - Urla). 

LULU’ — Io ho paura! Lasciatemi 
nascondere sotto il sedile! 

PROF. — Troppo tardi. I Gigettia- 
ni ti hanno visto! 

BRAN. — Si stanno dirigendo in 
massa da questa parte... 

FAGG. — Misericordia! Sono sem- 
plicemente spaventosi... 

Il clamore ostile si avvicina. 

PROF. — La nostra posizione è 
tragica. Non vedo una via di scampo. 

BRAN. — Dite all'autista che lo 
copriremo d’oro se riparte subito. 

MARZ. — Ci avevo già pensato, 
ma non vedete che non c’è più? Ap- 
profittano sempre della sosta, per 
andare al bar o all’osteria e si por- 
tane appresso la manovella. 

(Il clamore si ripete, questa volta 
vicinissimo). 

PROF. — Ma questo non è un pia- 
neta civile! 

BRAN. — (in tono declamatorio) 
Venere, dolce mondo di soli uomini 
dai grossi mostacci... 

FAGG. — Badate, signora!... Lì... 
dietro di voi... al finestrino00000! 

LULÙ’ — Aiutooo! Ah, l’orribile 
mano pelosa! 

GIGETTIANO — Raragora! Rara- 
gora zuzzuschio acciaciaccia! 

PROF. — Pappagallo della strada! 

LULU’ — Maledizione a Gigetto! 

BRAN. — Signora, non dite così! 

LULU’ — Perchè? 

BRAN. — Perchè anch’io mi chia- 
mo Gigetto: Gigetto Brandi... 

GIGETTIANO — Zuzzusche cia- 
ciona! Ciaciona spirloffa! 

PROF. — Suonate il campanello 
d’allarme!... 

(Trillo di' campanello. 

Silenzio assoluto, mentre il cam- 
panello continua per un pezzo a 
squillare. Il professore geme e sma- 
nia come chi dorma sotto l’incubo 
d'un sogno). 

LULU’ — (sottovoce) Enea! Enea! 
Non senti la sveglia? E' ora che ti 
alzi. Vuoi perdere l’ufficio? 

PROF. — Che c’è? Se ne sono an- 
dati? 

LULU’ — Di chi parli, caro? 

PROF. — Dei Gigettiani... 

LULU’ — Ma tu sogni, tesoro. 
Tutta la notte non hai fatto che 
smaniare... D'ora in poi, ceneremo 
col caffellatte... 

FINE 
guasta 


{1) il verso è tradotto per comodità 
del lettore, 
(2) c. & 


{Se 


CE A 


..PANDO 


Se diventerete navigatori, non 
dimenticate di giocare 16, 22,77 
per la rotta di Napoli. 


11. 


CE, 


ACQUARIO (21 gennaro - 19 
febbraio) —- La nascita sotto 
l'acquario da al temperamento 
una particolare disposizione per 
la pesca subacquea: e siccome 
non soltanto il cacciatore subac- 
queo, ma anche chi dorme, non 
piglia pesci, se ne trae di conse- 
guenza che i nati în questa sta- 
gione saranno degli addormene 
tati. 

Ma anche così non si vive ma- 
le: anzi, forse si campa meglio. 

Se giocate 17, 13, 87 per le ruo- 
te della bicicletta, siete @ cavallo. 


(Continuaz. della pag. 1) 


ciò, se siete uomini (e non ca- 
porali!) potrete considerarvi for- 
tunati, mentre se siete donne do- 
prete prendervela — come suol 
dirsi — in saccoccia. 

Evitate i « motoscooters », i Se- 
majori ed î pizzardoni. 

Giocate a moscacieca. 


UANDO sorridi ai versi ch'io sussurro, 
bella dagli occhi pieni di splendore, 
il cielo si fa tutto azzurro 
e si dilata il sole nel mio cuore. 


SAGITTARIO (22 novembre - 

21 di Ù Il segno zodia- 
€ di sceglie- 

ma intan- 
pun altro 


me 
la carriera mi re ce la faran- 
no fare a tutti nella prossima 


guerra, 
Se tu sei lieta e canti una canzone, 12. 
risplende il luogo, il tempo e la stagione: DO 
si affaccia il roseo aprile sul lunario - (O) 
e il poeta si sente... milionario È è 


PESCI (20 febbraio - 20 marzo) 

Pensate che chi nasce in que- 
sta stagione arriva al mondo in 
pieno carnevale, e magari addi- 
rittura proprio nella cosidetta 
settimana « grassa ». Forte pre- 
disposizione, quindi, alle alte ca- 
riche, ai incarichi politici, ai 
portaJogli ministeriali ed altri ge- 
neri alimentari, 

L'importante è fare un giuoco 
politico. 


Ma quando la tristezza 0 il malumore 
ti assale e non sorridi e non mi pensi, 
si spegne il sole: vi è, fra cielo e cuore, 
corrispondenza di amorosi sensi... 


CAPRICORNO (22 dicembre - 
0 gennaio) — Chi nasce in que- 
po è iellato for- 
e proprio sotto 
nira per riceve 

mulativo per 


| Sento il novembre battere alla porta, 
vedc cader la prima foglia morta; 


Testo e disegni di 
c 


TOCO 


ma se ritorni tenera e se m'ami, 


VIGNETTA 
CELEST...ISSIMA 


le foglie e i fiori tornano sui rami. 
IN PARADISO 


Quando la gelosia t’incide in fronte 
la ruga e fremi come una pantera, 
io vedo qualche lampo all'orizzonte 
e sento che si addensa la bufera. 


Il cielo di zaffiro, oro ed opale 
diventa nero e scoppia il temporale: 
poi la burrasca cessa e, all'improvviso, 
splende l'arcobaleno... e il tuo sorriso 


Guarda: stanotte il pènsile tesoro 
degli astri il cielo concavo ingioiella... 
O dolce amica dalle ciglia d’oro, 
un bacio ti darò per ogni stella! 


d—_—_ Si 


IL PROSINDACO_ AN- 
DREOLI — «C'e VESt - 
Est - Est?» 


— Mi scusi, sa, ma Îl 55 
mi va stretto.. Non ne 


Ecco un bacio per Vega, Arturo e Sirio: avrebbe una numero 56? 


ad ogni bacio cresce il mio delirio 
e, col tuo capo biondo sul mio cuore, 
io salgo al Paradiso... in ascensore. ; 


Una 


cannonala 


...0 il numero di 
questa settimana de 


LA TRIGUAA ILLUSTEATA 
— 16- 


VOGLIA in ITALIA 


CECESTIAC-TRAVASISSIMO 


ci 


DALTONISMO? 


— E questo, è il « Celeste Impero»! 


NOVELLA ASTRONOMICA 


OME dice, lei? Scusi, non 

ho capito... Ah, vuole sa- 

pere_cosè che imbaraz- 

Ta Giovanna? Bene! Si 

( p: la ragazza è 

innamorata due giovanotti: 

Luciano e Henato. innamorati! 
a di Giovanna. 

panna? Semplice. 

anotti e con- 

bene a tut- 


tratta 


rag: ice Gio- 
fo amo tutt'e due. 
interrompetemi, AMO 
‘ue e non potendo sposa 
ino solo di vor, ho de- 
cordare la mia mano 
proverà di volermi 
l'altro. 
na gara? 
E perchè no? 
Dunque, appena i due gio 
se ne vanno, Giovanna 
ona e comin- 


ince Renato... 


Passata notte sulla 


poltrona, la r' 
occhi a causa del 
entra nella stanza. 


li pomeriggio arriva Lucia- 
no, pallido come il chiaro di 
luna (2): 

Giovanna dice ho da- 
to tutto il mio avere (circa un 
milione) a un Isututo di benefi- 
cenza... poi 
? lo interrompe 
Gioranna Hai dato via... 
Renato dov'è? 

- Renato? Ah, non e. Non © 
più. Per dimostrare il suo amo- 

. si @ buttato di 


— Hai visto con che violenza 
— Sfido! Quella è la signora Negarville, e | 


—-20—- 


zata a te.. Dice che la moglie 
deve seguire il marito... 

Oh mormora Giovanna, 

con te testa fra le nuvole (4) 

— poi ci ri- 

Che fes- 


serò te. 2 
scemo di lui dand 
a un Istituto di 


cen 
Luciano la quarda per un mo- 
mento, por dice: 

Senti. Giovanna... Ecco. 


dice la ragazza 


è? 

C'è che io per te ho dato 
via tutti i miei soldi... Per_di- 
mostrarti il mio amore... Beh. 
la Presidentessa dell'Istituto dì 
beneticenza ha saputo della mia 
offerta e ha voluto conos ‘ermi 
subito. Sai come succede. Un 
amore a prima vista... E poi, ol- 
tre ad essere multimilionaria, è 
anche un bel pezzo di signora 
meglio della meglio stella (5) 
di Hollywood... Così ci sposia- 
mo la prossima settimana... 


Che cosa fa Giovanna con 
tutto quel sonnifero? Sta ten- 
tando di suicidarsi, perbacco! 
Così, ad »cchio e croce, non 
posso ancora dire se compie un 
passo (estremo) simile, per il 
dolore di aver perduto Luciano, 
o se lo fa per raggiungere Re- 
Nato. Dopo il sonnifero, per es- 
sere più ura, la ragazza be- 
ve un bel bicchierone di arse- 
fico and soda, poi si sdraia sul 
letto e s'addormenta per sem- 
pre. Raggiunge il Nulla (6) 


Guarda guarda chi si ve- 
de... Giovanna! 


LA MOGLIE DELL'ON. NEGARVILLE AL VARO 


La ragazza si volta, e sopra 
una nuvoletta poco distante 
dalla sua vede Renato; il suo 
Renato non in carne e non in 
ossa. Vicino a Renato c'è una 
biondina con un bel paio di ali 
candidissime, che gli gira intor- 
no come una satellite (7). 

— Ciao, Giovanna... Quanto ti 
ho aspettato! Quassù le ore 
sembrano secoli 

— Renato — dice Giovanna 
— Caro, ti ho seguito per man- 
tenere la promessa: sono tua 
moglie! . 

Renato la guarda per un mo- 
mento, poi dice: 

Senti, Giovanna... Ecco, 
io... Vedi... 

Avanti — dice la ragazza 
che c'è? 

— C'è che io mi sono sposa- 

to... — e le presenta la biondina 

— Mia moglie! 


Oggi, Giovanna batte il mar- 
ciapiede della via Lattea; (8) 
ma non per interesse. Per di- 


menticare. 
FERRI 


(1) Corpo celeste. sferico, lumino- 
so per se stesso; centro del nostro 
sistema planetario. 

(2) Pianeta satellite della Terra 
a ‘cui gira intorno pressappoco in 
% giorni, rischiarandola durante la 
notte. 

(3) Leggermente maggiore dell'on. 
Romita. 

(4) Vapore condensato che oscura 
l'aria minacciando pioggia. 

(8) Astro del firmamento, fisso od 
errante. 

(6) Niente, vuoto assoluto. 

(7) Ciascuno dei pianeti minori 
che girano attorno ad uno mag 
giore. 

(8) Striscia bianca nel cielo for- 
mata da una sterminata moltitudi- 
ne di stelle. 


la madrina ha rotto la bottiglia contro la nave? 
la nave si chiama « Celeste » come SU 
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COLLABORANDO al 


delle primarie Ditte: 


PERUGINA 
PELINO - CIRIO 


BUITONI 


o marito! 


AIMM MINI ITA VIVIANI ATA NA NANA 


L'Italia 
scista ha 
colori for 
ci, dei col 
tavano 
nell’occhi 
un pugn 
Dopo ave! 
ni le cr 
aver SOpr 
divise in 
verde, in 
coperte | 
quasi sen 
lanconici, 
sogno di 
che disin 
lo il corp 
mo degli 
del colo 
costretti 
ad amma 
coprire le 
denti. 

La ste 
ultimi tre 
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A 
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di Libia | 
volta nel 
lore che 
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mo scarl: 
alle tinte 
vili, per ( 
ginetta € 
nunzio a 


le Orlani 
Mussolini, 


NON 
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NAPOLI 
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E’ L'ORA DEL CELESTE! 


UESTA potrebbe es- 
sere l’ora del Cele- 
4 ste, anche se Emi- 


lia, Romagna e Toscana s0- 
no ancora ammantate di 
Rosso. 

L'Italia proletaria e fa- 
scista ha fatto spreco dei 
colori forti, dei colori viva- 
ci, dei colori che rappresen- 
tavano il classico pugno 
nell'occhio ed erano spesso 
un pugno nello - stomaco. 
Dopo aver indossato per an- 
ni le camicie nere, dopo 
aver ‘sopportato lungamente 
divise in orbace, in grigio- 
verde, in kaki, dopo essersi 
coperte le carni di stoffe 
quasi sempre di colori me- 
lanconici, si sentiva il bi- 
sogno di un colore tenue 
che disintossicasse non so- 
lo il corpo, ma anche l’ani- 
mo degli italiani. E invece 
del colore tenue, fummo 
costretti per qualche anno 
ad ammantarci di rosso, per 
coprire le vergogne prece- 
denti. 

La storia d'Italia degli 
ultimi trent'anni è una sto- 


Sad 


ria di colore. Dalla guerra 
di Libia in poi, l’Italia, av- 
volta nella bandiera trico- 
lore che si fregiava di un 
bel verde e di un bellissi- 
mo scarlatto, ha rinunziato 
alle tinte tenui, tiepide. ci- 
vili, per dirla con un'imma- 
ginetta efficace. Da d’An- 
nunzio a Vittorio Emanue- 
le Orlando, da Turati a 
Mussolini, la nostra storia 


voglia fabbricare 
SAPONI commer- 

con sicuro 
profitto, acquisti un 
nostro IMPIANTO 
pratico o 

Ù ratorio 
Viale A. Riahi, 95 - Firenze 


politica è stata un dramma 
a forti tinte, un dramma 
da grand guignol. 

Presto, dopo la prima 
guerra mondiale, i colori 
della bandiera nazionale, 
che già erano un po’ forti, 
si scurivano, diventavano 
prepotenti, aggressivi, te- 
merari. Al rosso dei socia- 
listi si opponeva il verde 
saccoccia dei massoni e l’az- 
zurro interno dei « sempre 
pronti », dei nazionalisti; poi 
fu la volta del nero de- 
gli arditi, dei fiumani e dei 


fascisti. In fatto ui colore 
andavamo di male in peg- 
gio e i nostri vicini di casa 
cominciavano a  sussultare 
ogni qualvolta gli italiani 
indossavano ‘una camicia. 
L'abbigliamento dell’Ita- 
lia fascista andava sempre 
più appesantendosi col pas- 
sare degli anni, col calare 
delle alleanze e delle cala- 
mità: il nero dominava in- 
contrastato, appena corretto 
dalla pacchianeria delle 
sciarpe littorio e dalle cian- 
frusaglie dorate con gagliar- 
detti e aquile che nidifica- 
vano sulla testa di gerarchi 
e gregari; finchè un giorno 
l’Italia non divenne tutta 
nera, non fu avvolta da un 
denso fumo nero e senega- 
lesi e marocchini calcarono 
i loro piedi sulla bianca 
carne delle nostre donne al 
puro e semplice scopo di li- 
berarci come meritavamo. 
Spazzato il nero delle di- 
vise e dei gerarchi, rima- 
neva soltanto il nero delle 


Una homba 
atomica 
può definirsi 


il TRAVASO 


di questa settimana 
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vedove e degli orfani di guer- 
ra, rallegrato dal nero delle 
sottane ecclesiastiche. Su 
questo nero dovevano pre- 


sto sventolare bandiere ros- 
se, fazzoletti rossi. camicie 
rosse, pedalini rossi e l’Ita- 
lia, che amava in silenzio i 
colori tenui, subiva tutto. 
nella speranza che presto 
giungesse la fine dei colori 
forti, per tornare ai delicati 
colorini festivi, al ciclamino 
di un tempo, al rosa-pallido, 
al celeste-cielo. 

Purtroppo, la nostra vita 
dev'essere dominata da co- 
lori forti anche contro la 
nostra volontà. Mentre il 
rosso fuoco, il rosso-sangue, 
il rosso-dongo dominano an- 
cora e approfittano di feste 
e ricorrenze per tediarci, il 


nero prelatizio va rafforzan- 
dosi; preti e pretini aumen- 
tano a vista d'occhio, come 
piccole e laboriose formiche. 
Sfumata, la speranza di ve- 
der trionfare un limpido 
azzurro monarchico, rinun- 
ziato all'idea di un rosa-sa- 
ragattiano, l’Italia proleta- 
ria, fascista e democristiana 
sì divide ancora una volta 
in rosso e nero. rosso per- 
de, nero vince; domani sa- 
rà un altro giorno e forse 
il nero soccomberà per far 


trionfare il rosso ch’è pure 
un coloraccio da usare con 
parsimonia, onde evitare 
avvelenamenti del sangue e 
del Paese. 

Questa, dunque, potrebbe 
essere l’ora del Celeste. Se 
la Democrazia Cristiana in- 
siste e se i Comunisti conti- 


CHIODO FISSO 


nuano a far la faccia ferLee, 
presto avremo il colorino te- 
nue che da anni sognamo. 
un bel celestino angelico, una 
tintarella paradisiaca che ci 
trasformerà tutti in angio- 
letti bravi. buoni, ubbidienti, 
ligi ai comandamenti del Si- 
gnore e dell'on. Andreotti. 
Lasciamo accentuare ancora 
un po’ il pericolo del Para- 
diso Sovietico e presto stare- 
mo tutti in un Paradiso Ce- 
leste governato da Andreotti 
e da Gian Luigi Rondi. un 
Paradiso dove non si legge- 
ranno più giornali umoristici 
perchè fanno male alla vista, 
non si projetteranno più 
film come « Manon » perchè 
fanno male allo stomaco, 
non ci saranno più giardini 
pubblici aperti a tutte le ore 
perchè fanno male alla gio- 
ventù e non ci saranno, fi- 
nalmente, più case ospitali, 
perchè fanno tanto male al- 
la senatrice Merlin, che non 
è democristiana, ma sarebbe 
capace, anche lei, di fare in- 
dossare a tutti la innocente 
e pura camicia da notte ce- 
leste che sta tanto bene al- 
le educande. 

Sì, è proprio questa l’'ura 
del Celeste. 

CELESTINO 


DI VITTORIO — ... e quando la grande Patria Russa avrà conquistato il sistema 
solare, daremo Marte ai marziani, Venere ai compagni venerei... 


— E la Terra? 


— La Terra ai contadini, perbacco! 


TRUCCATORE NOVELLINO 
io ho sempre sentito dire 


« Celeste Aida... ». 


— Insomma, !ei protesti pure quanto vuole : 
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